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Per un governo di ampia unità e solidarietà democratica 

Migliaia di manifestazioni del PCI* 
Eccezionale impegno in occasione del 57° anniversario della fondazione del partito 

Appelli unitari da 
Pisa e Basilicata 

In tutta Italia — dalle assemblee elettive e dai luoghi 
di lavoro — si susseguono prese di posizione e pronuncia
menti unitari per una soluzione positiva della crisi 

A Potenza il consiglio regionale di Basilicata ha appro
vato ieri un importante ordine del giorno presentato dai 
gruppi del PCI, della DC. del PSI e del PSDI. Il docu
mento — votato all'unanimità — chiede « una rapida e 
positiva soluzione della crisi di governo attraverso una 
più salda intesa e collaborazione tra le forze politiche 
democratiche in grado di attuare misure idonee al risa
namento dell'economia e alla difesa dell'ordine democra
tico ». 

Dopo aver fatto riferimento alla gravità della crisi 
« clie investe la vita nazionale e maggiormente il Mezzo
giorno e la Basilicata, nell'ordine pubblico e nei rapporti 
sociali» il documento fa appello ai partiti perché ricer
chino « le possibili soluzioni unitarie sulle questioni og
getto di referendum per evitare al popolo italiano prove 
laceranti e drammatiche >. « Il Consiglio regionale di Basi
licata — conclude il documento — fa affidamento sul 
senso di responsabilità delle forze politiche democratiche 
perché operino tenacemente per uno sbocco positivo della 
crisi ed evitino le elezioni anticipate ». 

' A Pisa i lavoratori della conceria Castor — riuniti in 
assemblea — hanno votato un ordine del giorno in cui si 
rivolge un appello ai partiti democratici « perché sappiano 
trovare coraggio e responsabilità per dare vita ad un nuo
vo governo di solidarietà e di unità democratica ». 

Gli stessi concetti sono espressi in un comunicato ap
provato dalla assemblea dei lavoratori della conceria 
David. «La intollerabilità della situazione è a tutti evi
dente — affermano i lavoratori della David — e le ele
zioni anticipate invece di una soluzione rappresenterebbero 
un inutile rinvio ». 

Sempre a Pisa lavoratori della officina metalmeccanica 
Ficini sottolineano in un documento che « l'aggravarsi 
della situazione dell'ordine democratico, i pericoli di una 
nuova crescita dell'inflazione accompagnata da una reces
sione produttiva, l'attacco contro l'occupazione, richiedono 
una profonda svolta nella direzione politica del Paese ». 

Si sviluppa in tutto il Paese l'eccezio
nale impegno del nostro Partito per sol
lecitare dibattito e mobilitazione intorno 
ai temi della attuale crisi politica e alla 
necessità di ricercare una soluzione che 
veda l'impegno concorde e solidale delle 
grandi forze democratiche e popolari. Do
po la giornata di ieri caratterizzata da 
importanti . iniziative , — a Modena con 

Chiaromonte. a Roma con Di Giulio, a Fi
renze con Minucci, a Genova con Pec-
chioli — centinaia di manifestazioni e co
mizi sono previsti per oggi e domani. 

Le manifestazioni coincidono con il 57. 
anniversario della fondazione del PCI. Dia
mo qui di seguito l'elenco delle iniziative 
più importanti che* si svolgeranno • nelle 
due giornate. < , • 

OGGI 
Bolzano: Conti; 
Parma: Jotti; 
Perugia (Castiglione): . 

Macaluso; 
Torino: Napolitano; 
Como: Quercioli; 
Incisa Val d'Arno: 

Terracini; 
Crema: Tortorella; 
Cagliari: Birardi; 
Catanzaro: Adamo Tassi; 
Cosenza: Ambrogio; 
Carbonia: Ariemma; 
Gioiosa Ionica: Bova; 
Ragusa (Giarratana): 

Burgos; 
Pistoia: A. Cecchi: 
Alessandria (Novi Ligure) : 

Colajanni; 
Castronuovo (Potenza): 

Curcio; 
Roma (Celio): Dama: 

Mantova: G. D'Alema; 
Roma (Capannelle): 

Fredduzzi ; 
Ciro (Crotone): Iozzi; 
Catanzaro (Anaroli): 

La Manna; 
R. Calabria (Girasole): 

E. Marchi: 
Milano (Sala Gramsci): 

Mussi; 
S. Pietro a Maida (Ca

tanzaro): Paraboschi; 
Le vico (Trento): Paisà; 
Pordenone: Peggio; 
Belluno: Pellegrini; 
S. Giovanni in F . (Cosen

za): Pierino; 

Roma (San Basilio): 
C. Ravera; 

Sovcria M. (Catanzaro): 
G. Riga; * 

Castrovillari: Rocco; 
San Nicandro Garganico: 

Rossi; 
Lagonegro (Potenza): 

Schettini; 
Vicenza: Sedazzari; 
Noci (Bari): Sicolo; 
Roma (Moranino): 

Trombadori. 

DOMANI 
Pescara: Alinovi; 
Roma: Amendola; 
Terni: Barca; 
Brescia: Borghini; 
Latina: Bufalini; 
Trieste: Cervetti; 
Bologna: Chiaromonte; 
Trento: Conti; 
Perugia: Macaluso; 
Agrigento: Natta; 
Napoli: Occhetto; 
Siena: Perna; 
Milano (Limbiate): 

Quercioli: 
Bari: Reichlin: 
Conselve di Padova: Serri; 
Nuoro: Birardi; 
Paola (Cosenza): Ambrogio 
S. Giuseppe laco: Boggio; 
Manfredonia: Carmeno; 
P.S. Giorgio: Cappelloni; 
Padova: G. D'Alema: 
Torino (Venerai): Ferrerò; 
Vibo (Catanzaro): Fittante; 
Torino (Mirafiori Sud): 

Gianotti; 

Torino (Francia): Guazzo; 
Borgia (Catanzaro): 

G. La Manna; 
Palermo (sezione Zisa): 

La Torre; 
Orbassano (Torino): 

Libertini; 
Piazza Armerina: S. Mafai; 
S. Severina (Crotone): 

Mesoraca ; 
Genova: Montessoro; 
Nichelino (Torino): 

Monticelli; 
Palermo: Parisi: 
Torino (Vanchiglia) : 

Pugno; 
Viggiano (Potenza) : 

Ranieri: 
Cuneo: Revelli: 
Falerna (Catanzaro): 

G. Riga; 
Grottaglie (Taranto): 

Romeo; 
Varsico (Potenza): 

Romania; 
Torremaggiore (Foggia) : 

Rossi; 
Venosa (Potenza): 

Schettini; 
Ciro Marina: Schifino; 
Ostuni (Brindisi): Scura; 
Maschito (Potenza) : 

Scutari; 
Vercelli: Segre; 
Copertino (Lecce): Toma. 

Iniziative fra i lavoratori 
all'estero si terranno: Oggi 
a Limburgo e domani a 
Bruxelles con G. Pajetta; 
e dal 25 al 28 gennaio a 
Marsiglia con Dulbecco. 

Le delegale dell'UDI impegnate in un appassionato confronto di idee 

Scava nella realtà femminile 
il dibattito delle «duemila » 

II congresso si è articolato in venti gruppi di lavoro — Una spregiudicata 
riflessione su vecchie e nuove esperienze — Domani la giornata conclusiva 

L'intervista di Kissinger 

Nuove reazioni per 
la trasmissione TV 
sull'eurocomunismo 

La risposta del direttore del TG1 - Valu
tazioni contrastanti all'interno del CdR 

ROMA — Si allarga — ed 
avrà certamente un seguito 
televisivo — la polemica sul 
documentario « Kissinger e 
l'eurocomunismo » messo in 
onda martedi scorso dal TG1. 

Alla lettera di protesta in
viata dal compagno Antonio 
Tato, in qualità di responsa
bile dell'ufficio stampa del 
PCI. al direttore del TG1 E-
milio Rossi, nella quale si 
deplora il fatto di avere 
mandato in onda una tra
smissione che costituisce una 
«accozzaglia di banalità, di 
tendenziosità, di grossolanità. 
di deliberate falsificazioni dei 
fatti che riguardano il nostro 
paese » e in cui si chiede, 
quindi, una nuova trasmis
sione obiettiva, ha risposto lo 
stesso direttore del TG1; 
hanno poi fatto seguito un 
documento — votato a mag
gioranza — del comitato di 
redazione del TG1 ed una 
precisazione del compagno 
Roberto Morrione. che pure 
fa parte di quel comitato di 
redazione ma si dissocia dal 
documento in questione. 

- Nella sua risposta al com
pagno Tato il direttore del 
TG1 difende la trasmissione 
ritenendola « giornalistica-

" mente valida » e negando che 
dalle critiche espresse dall'uf
ficio stampa del PCI possa
no discendere « richieste ob
bliganti ». Tuttavia Emilio 
Rossi non esclude che il TG1 
possa autonomamente de
cidere di tornare sull'argo
mento in altra trasmissione. 

Sulla linea del loro diretto
re si muovono due dei tre 
componenti del comitato di 
redazione del TG1. Melodia e 
Fede. Essi — nel loro comu
nicato — affermano il diritto 

dovere dei giornalisti di in
formare obiettivamente il 
pubblico e di respingere ogni 
pressione che possa limitar
lo ». Ed insistono sul fatto 
che avendo il servizio filmato 
americano un obiettivo inte
resse giornalistico, era giusto 
farlo conoscere. 

Il compagno Morrione, a 
sua volta, dissociandosi in 
modo netto dagli altri due 
colleghi, rileva che si è pro
pinato a milioni di spettatori 
italiani un documentario 
« pensato » e realizzato con 
indiscutibil fini anticomunisti 
e su misura per l'opinione 
pubblica americana: con ciò 
si è calata brutalmente la 
diagnosi del dipartimento di 
Stato americano e di ambien
ti anticomunisti americani in 
una ben diversa situazione e 
alla presenza di un altro di
battito politico ». 

Se la direzione del TG1 a-
vesse avuto questa preoccu
pazione professionale prima 
che politica — osserva anco
ra Morrione — «si sarebbe 
evitato di dare al pubblico in 
modo integrale e acritico il 
messaggio della NBC, elabo
rando invece rapide sintesi 
(come hanno fatto i giornali 
italiani, nessuno escluso) e 
anticipando e alternando il 
dibattito in studio, invece di 
relegarlo alla fine della tra
smissione in un'ora di bas
sissimo ascolto ». 

Il compagno Morrione rile
va infine che la comple
tezza. imparzialità e libertà 
dell'informazione non deve 
essere un fatto occasionale 
ma quotidiano. « cosa che 
purtroppo non sempre acca
de da alcuni mesi al TGI. 
come nell'insieme dell'infor
mazione radiotelevisiva ». 

Minacciato il blocco totale delle attività 

A Bologna chiuderà i battenti 
la facoltà di Giurisprudenza? 

L'istituto ha solo tre aule per circa cinquemila studenti 
Chiesto V intervento del consiglio d* amministrazione 

Il dibattito al seminario 
PCI sull'emittenza locale 

ARICCIA — Lo scambio di 
Indirizzi è cominciato, i 
compagni calabresi si metto
no d'accordo con i compagni 
di Tonno per impostare in
chieste sulla vita degli emi
grati nei ghetti della grande 
città, si parla dei centri di 
produzione e dei bilanci 
amministrativi. Il seminario 
del PCI sull'emittenza locale 
(sarà concluso oggi dall'in
tervento di LUCA Pavohni) è 
entrato ieri nel vivo con i 
lavori dei gruppi di studio. 
Si tratta di quattro commis
sioni (« rapporti tra partito 
ed emittenza locale »: « pro
blemi di gestione di una e-
mittente locale »: « servizio 
pubblico ed emittenza privata 
locale»; « progetto radiofoni
co e televisivo per le emit
tenti locali ») che approfon
discono i temi sollevati dalle 
relazioni di giovedì con una 
particolare attenzione alle 
questioni « pratiche », con
cernenti cioè il lavoro quoti
diano in questo tipo di in
formazione-

La indicazione politica più 
importante — e che certo 
testimonia della visione non 
strumentale che il PCI ha 
dell'intervento in questo set
tore dell'Informazione — ri
guarda l'improponibilità di 
«imdio di partito», intese 

cioè come strumento di pro
paganda diretta. AI contrario 
— si è detto — la nostra 
attività deve essere volta ad 
aggregare forze ed orienta
mentifin una visione di aper
to confronto, utilizzando lo 
strumento radiofonico e tele
visivo. ma collegandolo a tut
to ciò che vive nell'informa
zione locale (giornali, asso
ciazioni culturali. riviste 
ecc.). 

Particolare attenzione è 
stata dedicata alla professio
nalità e alla « smdacahzza-
zione » degli operatori im
pegnati nelle radio e nelle 
TV. Attualmente sono circa 
20 mila: con l'attuazione del
la legge il numero diminuirà. 
ma in ogni caso è urgente 
trovare forme di regolamen
tazione del rapporto di lavo
ro. 

Un cenno, infine, al servi
zio pubblico in relazione al
l'emittenza privata locale. Va 
te lusa ogni conflittualità: se 
mai è da favorire un'integra
zione (e certo bisogna vedere 
in quali terni ni e per fare 
cosa) tra le due forme di 
informazione, studiando an
che l'ipotesi di coproduzioni. 
In questo senso la terza rete 
potrà svolgere un interessan
te ruolo di coordinamento. 

BOLOGNA — La facoltà di Giurisprudenza 
dell'università di Bologna, una delle più pre
stigiose e antiche del mondo, chiuderà i bat
tenti? La possibilità di una paralisi totale 
delle attività rischia di diventare non solo 
una pur minacciosa ipotesi, ma una clamo
rosa e drammatica scelta. Se infatti non in
terverranno urgenti provvedimenti da parte 
del consiglio di amministrazione dell'ateneo, 
lunedì la facoltà verrà chiusa come ha an
nunciato il preside prof. Pattaro nel corso di 
una conferenza stampa che si è tenuta nei 
giorni scorsi. 

La facoltà di Giurisprudenza (la quarta 
come numero di studenti nell'ateneo bolo
gnese) ha avuto negli ultimi sette anni un 
incremento degli iscritti pari al 380 per cento 

(gli studenti sono circa 5.000) ed è quindi 
impossibile svolgere le attività didattiche 
nelle tre aule di cui la facoltà dispone. 

Vi è poi l'istituto giuridico e Antonio Cicu > 
che con i suoi 200 mila volumi è una delle 
istituzioni culturali e di ricerca più prestigiose 
a livello internazionale, che non è più in gra
do di funzionare € perché mancano — come 
ha affermato il preside prof. Pattaro — le 
dotazioni minime necessarie di spazio per 
svolgere le attività di ricerca e di studio ». 

Ma il tasto più dolente è quello riguardante 
il personale: l'organico del'a facoltà infatti 
è ridotto all'osso (alla crescita del corpo stu
dentesco del 380 per cento è corrisposta una 
crescita numerica del personale di appena il 
60 per cento). 

La crisi profonda della fa
coltà di Giurisprudenza del 
nostro ateneo è una crisi nel
la crisi. Partecipa del dissesto 
nel quale troppi anni di mal
governo hanno trascinato 
l'Università italiana, ma si 
iscrive in questo drammatico 
quadro generale con caratteri 
di accentuata gravità. Come 
tutti i processi di crisi, anche 
quello che investe l'università 
è un processo diseguale: o-
vunque si sta approssimando 
al livello di guardia, ma in 
alcuni casi lo ha raggiunto e 
superato. 

Questo è successo a Giu
risprudenza. La facoltà non 
ha aule, ed è costretta a 
mendicarle, ad ogni apertura 
di anno accademico, presso 
altre facoltà. Non ha luoghi 
di incontro per gli studenti, 
né locali per la presidenza o 
per le sedute degli organi 
collegiali. E l'istituto, che o-
spita una biblioteca giuridica 
fra le più importanti del 
mondo, è costretto a chiude
re i battenti per mancanza di 
personale, privando così do
centi e studenti di quello che 
costituisce V indispensabile 
supporto della didattica e 
della ricerca, oltre che Vultimo 
punto di riferimento, fino ad 
oggi sopravvissuto, dell'attivi
tà di facoltà. Una situazione 
drammatica e contradditto
ria: basti considerare, a fron
te della progressiva emargi
nazione della facoltà, che da 
ogni parte d'Italia a questa 
facoltà si collegano iniziative 

j culturali di risonanza nazio-
| naie, come la organizzazione 

di prestigiose riviste specia
lizzate e la produzione di una 

cospicua letteratura scientifi
ca. 

La recente conferenza 
stampa indetta dal preside è 
valsa a rendere di pubblica 
ragione l'insostenibile situa
zione della facoltà, ma non è 
servita solo a questo. E' sta
ta un invito al pubblico di
battito sui caratteri e sulle 
cause della crisi universitaria 
ed un invito al quale non 
solo la stampa, ma anche le 
istituzioni e le forze politiche 
e sociali, ampiamente rap
presentate. hanno responsa
bilmente e costruttivamente 
corrisposto. 

La facoltà ha fatto le spese 
di un sistema di governo del
l'università che è un sistema 
di governo burocratico e non 
democratico, per ciò stesso 
fonte di arbitrii, di soprusi. 
di disparità, generatore di 
squilibri, di disfunzioni di 
sperequazioni. Il problema 
non sta nel ricercare indivi
duali responsabilità, né sta 
nell'invocare « provvidenzia
li » interrenti altrettanto in
dividuali. E' il sistema di go
verno che deve essere rimos
so: occorre un governo de
mocratico dell'università, ca
pace di affermare il primato 
degli interessi generali su 
quelli particolari, e di salda
re il governo dell'università 
con quello della società. 

Il discorso è già. a questo 
punto, un discorso sulla ri
forma dell'università. La con
ferenza stampa di alcuni 
giorni fa ha poriaU, alla veri
fica sul vivo un discorso che 
la facoltà aveva da tempo 
avviato e sul quale si era mi
surata in aperto dibattito nel 
giugno scorso, con il semina-

: i 

rio su « dipartimenti e rifor
ma dell'università », del quale 
sono ora stati pubblicati gli 
atti. Le contraddizioni che 
lacerano l'università non pos
sono formare oggetto solo di 
riflessione e di analisi. 

E' verissimo che la gravità 
dei problemi è tale che solo 
l'impegno di tutte le forze 
democratiche del paese può 
contribuire a risolverli, come 
è indiscutibile che questi 
problemi vanno affrontati in
sieme ai più generali pro
blemi del paese. Ma è altret
tanto vero che chi vive all'in
terno dell'università non deve 
restare in passiva attesa: è 
necessario l'apporto di tutti. 
nella società come nell'uni
versità. Ed è necessario farsi 
carico, responsabilmente, dei 
problemi di ogni giorno e 
fronteggiare l'emergenza. 
senza ricercare alibi nelle 
altrui e pur gravi carenze. 

Affrontare l'emergenza si
gnifica oggi, per la facoltà di 
giurisprudenza di Bologna, 
impedire la chiusura dell'isti
tuto giuridico. Se il processo 
di strisciante dequalificazione 
degli studi universitari do
vesse spingersi oltre i preoc
cupanti livelli già raggiunti 
(e Tèstremo limite sarebbe 
toccalo da una facoltà priva 
di istituto, sprovvista del mi
nimo vitale per una attività 
definibile come attività didat
tica o di ricerca), ogni ri
forma universitaria, per sod
disfacente che fosse, rische
rebbe di arrivare troppo tar
di. 

Francesco Galgano 
(Ordinario di diritto civile 
all'Università di Bologna) 

Sondaggio politico tra gli industriali 
ROMA — Secondo un son
daggio giornalistico condotto 
tra una rappresentativa (per 
il vero piuttosto ristretta) 
degl'imprenditori italiani, il 
46.5»b di essi è favorevole ad 
un maggiore impegno del 
PCI nel governo; il 39.5» » ri
tiene che la situazione ne 
avrebbe riflessi positivi; e 
una larga maggioranza de-
gl'in tcrvlstati (esattamente 
il 60,5*•) ritiene che in ogni 
omo vada evitato il ricorso 
al|e elezioni anticipate. 

Hono questi, in sintesi, 1 ri

sultati di un'inchiesta con
dotta dal settimanale « Il 
Mondo » (che la pubblica nel 
numero in edicola oggi) su 
un campione di cinquanta 
operatori economici: da gran
di industriali come i Catel
li Agnelli, a dirigenti della 
Confindustria e delle Parte
cipazioni statali, a piccoli e 
medi imprenditori, a finan
zieri e banchieri. Contro un 
maggiore impegno del comu
nisti si è espresso il 48,8"» 
degl'lnterpellati, mentre il 
4,7'» si è detto Incerto. 

L'inchiesta rileva tuttavia 
come il campo dei favorevoli 
e dei contrari sia piuttosto 
composito. Hanno general
mente risposto « no » i diri
genti delle organizzazioni con
findustriali. anche se non 
mancano significative ecce
zioni soprattutto tra i diri
genti delle associazioni peri
feriche; mentre per il « si » 
si sono espressi molti espo
nenti finanziari, i rappresen
tanti di alcuni gruppi inter
nazionali, gli esponenti dei 
giovani industriali e una par
te dei medi imprenditori 

ROMA — «Sono nell'UDI ùa 
trent'anni ». « Io da 15 gior
ni ». « E io non ne faccio 
parte ». « Appartengo ad -in 
collettivo femminista ». «J'" 
la prima volta che vedo un 
dibattito tra duemila voci ». 
Il decimo congresso dell'U
nione donne italiane diventa 
un immenso specchio in cui 
si riflettono le donne con le 
loro differen/e: di provenien
za geografica (Nord e Sud. 
isole, metropoli e paesi), di 
condizione sociale, di età, di 
esperienze, di formazione 
culturale e politica. Lo diven
ta nel momento in cui le de
legate. divise in venti gruppi 
di lavoro, prendono la paro
la, (anche a nome delle 
« donne mute ». ancora senza 
espressione) e si avvicendano 
per ore ed ore — tutta la 
giornata di ieri e stamattina 
— non davanti ad un micro
fono, ma nel cerchio attento 
formato dalle altre. 

In questo confronto esplici
to e diretto si affrontano le 
questioni e gli interrogativi 
posti dalla relazione introdut
tiva, con una massa di rifles
sioni, informazioni, polemi
che. E' davvero la « maratona 
delle idee », che segnala 
grandi energie in moto: tutto 
dipende — l'evitare i rischi e 
non disperdere energie — 
dalla sintesi politica a cui si 
giungerà domani, a conclu
sione del dibattito. 

Se infatti già da questo 
« incontro delle duemila ». 
preceduto da migliaia e mi
gliaia di « piccoli incontri » 
esce l'immagine di una asso
ciazione che si rinnova con 
slancio, sono tante e difficili 
le risposte da dare, volendo 
non rinnegare la propria sto
ria — e la propria forza — e 
nello stesso tempo acquisire 
le più recenti elaborazioni 
teoriche e culturali sulla 
condizione della donna. Gi
rando di gruppo in gruppo si 
cominciano intanto a intra
vedere le opinioni che conso
lidano i e pilastri » sui quali 
si potrà costruire il movi
mento autonomo e organizza
to delle donne, cioè la pro
posta politica del congresso. 

Si comincia proprio dal ra-
re il punto sull'identità del
l'UDI. C'è chi rilegge la sua 
storia, vedendola in rapporto 
alle tappe della società: chi 
sottolinea il suo limite del
l'esser stata più per le donne 
che delle donne: chi mette in 
guardia dal « fermarsi alle 
contrapposizioni tra vecchio 
e nuovo senza fare delle pro
poste ». Ecco, il punto è 
questo e se lo rilanciano dn 
un « cerchio » all'altro. <r Il 
come deve essere l'UDI — 
dice una donna — viene fuori 
dalle esperienze, bisogna par
tire dai problemi, altrimenti 
si resta ferme agli slogan. 
che siano vecchi o nuovi ». E 
un'altra: «E* il modo di af
frontare i problemi che fa 
l'UDI nuova: non lo farebbe 
se si volgesse soltanto ai 
temi scoperti di recente, ad 
esempio la sessualità, lo di
venta se affronta anche quelli 
di sempre con una visione 
più aperta ». e Ce lo hanno 
detto le donne, ricordiamoce
lo — afferma un'altra ancora 
— che cosa si aspettano dalla 
solidarietà femminile: dei ri
sultati concreti, che mutino 
già da adesso la loro condi
zione ». 

Da qui si può partire in 
mille direzioni: la necessità 
di tempi politici (« i due 
tempi, quelli lunshi delle 
donne e quelli della società. 
ripropongono la nostra subal
ternità »). la non attesa 
(« altrimenti c'è chi prepara 
la società di domani al d: 
fuori di noi »). la fiducia da 
sollecitare contro il r if iuto 
(* la si dà la fiducia quando 
si dimostra che unite si rie
sce a trovare degli sbocchi: 
la scuola materna, il temno 
p:eno — afferma una delega
ta di Catanzaro — nella no
stra realtà sociale hanno si
gnificato questo, e nello stes
so tempo un'educazione di
versa vuol dire anche un oo* 
di società diversa »). 

II richiamo all'unità non è 
certo strumentale: parte dal
l'esperienza. nelle lotte e ne
gli stessi ;ncontn. « Braccian
ti. casalinehe, studentesse. 
medici, operaie che hanno 
capito quello che ci accomu
na. imece di cadere nella 
trappola di ciò che ci divrle 
o ci d'fferenz'a — così ,-i 
esprime una \oce — equiva
le all'aver trovato il terreno 
sul quale può e deve crescere 
la solidarietà ». « Se tra noi 
ci scanniamo, a che cosa ser
ve? E' fondamentale l'orga
nizzazione. essere in tante 
per contare: il movimento 
delle donne io lo vedo — af
ferma una ?econda voce — 
senza etichette, senza i moti
vi estranei che vengono dalle 
ideologie ». 

Si scava cosi nella solida
rietà. nella autonomia, nel
l'organizzazione con tante, 
forti sottolineature sulla ne
cessità e l'urgenza che que
st'ultima sia di massa. Allora 
ti analizza criticamente anche 

ROMA — Uno scorcio della sala del congresso 

il problema dei metodi e del 
linguaggio: ciò serve per in
trodurre poi quello dell'unità 
delle generazioni: «Ci terrei 
a non perderle, queste anzia
ne — sostiene con calore una 
ragazza — perchè ci possono 
dare tanto: tra noi, dobbiamo 
capirci di più ». 

Il lavoro è un argomento 
che entra di prepotenza nel 
dibattito, portato dal trava
glio di una ragazza disoccu
pata (« l'autocoscienza non 
mi è bastata più, ho bisogno 
di agganci con le altre per 
individuare le lotte da fa
re»), da quella che si chiede 
se « il lavoro non è già con
quistarsi un po' di potere ». 
dalla donna del Sud che vede 
la « doppia faccia di un co
mune dramma: le casalinghe 
nella solitudine, e le sottoc
cupate non esonerate dalle 
attività di casa e persino pri
ve dei trasporti per recarsi 
al lavoro ». Il collegamento 
con la crisi e con gli sbocchi 
da dare alla crisi « impri

mendogli il segno dello don
ne » è netto. 

Intanto va avanti il discor
so del rapporto con le istitu
zioni: « Il problema vero è 
trovare tempi e modi al 
femminile per darsi un'orga
nizzazione e stare e dare bat
taglia nelle istituzioni » dice 
una. E un'altra applica que
sta formula a proposito della 
doppia militanza, un proble
ma sentito soprattutto dalle 
più giovani. Come lo affron
tano? Senza alcuno spirito di 
rottura, ma chiedendosi se 
l'autonomia non passi anche 
attraverso polemiche (la 
« conflittualità » verso istitu
zioni e partiti) che possono 
modificare gli aspetti maschi
listi e modificare il potere 
stesso. 

Di grande interesse anche 
la discussione sull'aborto. U-
na cattolica avverte l'esigenza 
di ribadirò che è una trage
dia. proprio mentre si chiede 
l'intervento della società per 
affrontare la piaga dell'abor

to clandestino. C'è chi ricor 
da gli aborti bianchi, dovuti 
alle condizioni di hnoro. e 
chi riferisce le parole di una 
donna po\era a proposito 
della « vita da difendere. 
quella dei finii g'à nati •*. Si 
parla delle struttine, dai nidi 
ai consultori, ma anche si 
pone l'accento sui tanti ri
spetti ideali della maternità 
(una femminista di Palermo 
adopera questa frase: « Poter 
mettere al mondo i figli 
quando siamo pronte, pro
prio per la continuazione del
la storia di cui vogliamo es
sere protagoniste presenti»). 

Si discute ancora. Intanto 
una ragazza sintetizza le sue 
impressioni: «Ho usufruiti) 
in questi giorni delle ospr--
rienze di donne tanto diverse. 
che prima non conoscevo ». E 
un'altra aggiunge: « Bè il 
movimento va costruito cosi. 
anche con il maggior numero 
possibile di tipi di donne ». 

Luisa Melograni 

Primi risultati contro le discriminazioni 

Torino: le donne passano 
alle visite della FIAT 

La media delle « non idonee » risulta inferiore a quella degli 
uomini - La posizione dei comunisti sul «mansionario femminile» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Sta ottenendo i 
primi risultati positivi la bat
taglia intrapresa a Torino da 
CGIL. CISL. UIL. dall'UDI e 
dalla commissione femminile 
del PCI. per impedire che la 
Fiat discrimini le donne nelle 
assunzioni di 260 operai che 
sta effettuando a Mirafiori 
ed a Rivalta. 

In questi giorni l'ufficio di 
collocamento di Torino ha av
viato alla Fiat i primi 138 
disoccupati. Tra questi le don
ne sono 81. cioè la netta mag
gioranza. Ciò grazie al fatto 
che Torino è la prima gran
de città italiana in cui si è 
ottenuto che vengano unifica
te le liste di collocamento. 
come previsto dalla nuova leg
ge sulla parità uomini-donne 
in materia di lavoro. In te
sta alle nuove liste uniche so
no risultate in gran numero 
le donne che da anni attende
vano invano un'offerta di la
voro. 

Il secondo risultato raggiun
to. almeno fino a questo 
momento, è di impedire che 
la Fiat utilizzi le v:site me
diche di assunzione effettua
te dal suo servizio sanitano 
per scartare in massa le don
ne. Delle 81 donne avviate dal 
collocamento. 78 si sono pre
sentate alla visita, e di queste 
solo il 17 per cento sono sta
te scartate (che è la me
dia generale) mentre tra gli 

uomini i respinti sono stati 
il 21 per cento. 

La Fiat, di fronte alla mo
bilitazione nata attorno a que
sto caso, ha dovuto dichia
rare ufficialmente di non vo
ler discriminare il lavoro fem
minile. Ha però giocato una 
carta di riserva, chiedendo 
che sia definito presso le 
commissioni di collocamento 
un a mansionario femminile » 
con un elenco di lavori troppo 
pesanti cui le donne non pos
sono accedere. 

A questa sortita hanno ri
sposto. con un volantino, il 
coordinamento dei comunisti 
Fiat e la Commissione fem
minile della federazione tori
nese del PCI. in cui si chie
de: 1) che non solo a Tori
no ma anche negli altri cen

ti coraggio 
di profilo 

« // quotidiano della Germa 
ma Federale Die Welt — do
po quelli neonazisti il foglio 
più reazionario, catena Sprin-
ger (ndr) — ha designalo fra 
i dieci profili del coraggio 
1H77 il giornalista italiano Gu
stavo Selva, direttore del 
GR2». 

(Dalla Stampa di ieri) 

tri della provincia vengano 
unificate le liòte; 2) che v: sia 
un impegno del movimento 
operaio e delle forze democra
tiche per garantire il control
lo di massa del collocamen
to; 3) che le visite mediche. 
perchè non diventino .strumen
to di discriminazione. s:ano 
gestite dagli enti pubblici. 

Sulla gravosità dei lavori. 
i comunisti osservano in pri
mo luogo che in fabbriche co
me Mirafiori e Rivalta man
cano operai in diverse lavora
zioni. non solo in quelle pe
santi. Inoltre non si può esclu
dere a priori che delle donne 
siano idonee e disponibili ad 
effettuare lavori giudicati nor
malmente pesanti. Un'interes
sante dichiarazione in tal sen
so è stata rilasciata dallo 
stesso direttore dei servizi sa
nitari Fiat. Prof. Ermanno 
Vercellotti: « Una donna sa
na. di corporatura normale, 
alta 1.70 — ha detto il sani
tario — può fare lo stesso la
voro di un uomo sano, di cor
poratura normale, alto 1.70 ». 

Nell'eseludere i « mansio
nari femminili » i comunisti 
concludono che i po5ti adatti 
alle donne si devono comun
que reperire attraverso pro
cessi di mobilità interna con
trattata e. in prospettiva, at
traverso la trasformazione 
dell'organizzazione del lavoro. 
per renderlo più umano ed 
accessibile. 

m. e. 

Lo CISPEL 
sul decreto 

per lo finanza 
locale 

BOLOGNA — II decreto legge 
9i6 sulla f.nanza locale (il 
cosiddetto «Stammati bis») 
è stato esam:nato dalla giun
ta esecutiva della CISPEL. la 
Confederazione italiana dei 
servizi pubblici degli Enti lo
cali. che ha poi reso noto 
le proprie valutazioni nel cor
so di una conferenza stampa. 
V: hanno partecipato il pre
sidente della CISPEL, com
pagno on. Armando Sarti, e 
i presidenti delle Federazio
ni trasporti, on. Marzotto Cao-
torta (DC). e aziende elettri
che, aw. Andr.oli tDC). 

La CISPEL considera il 
provvedimento ministeriale 
« un passo avanti, indispen
sabile e necessario per il ri
sanamento della situazione 
finanziaria degli Enti locai! 
anche se la strada da per
correre non è stata ancora 
delineata, come si sarebbe do
vuto », con un provvedimen
to più organico 

Saccucci 
non può 

presentare 

leggi 
ROMA — La giunta per il re
golamento della Camera ha 
dichiarato irricevibili alcune 
proposte di legge che. trami
te la madre, erano state in
viate alla segreteria genera
le di Montecitorio dal depu
tato neo-fascista latitante 
Sandro Saccucci, incriminato 
per i fatti di Sezze Romano 
culminati nell'assassinio del 
nostro giovane compagno Lui-
di De Rosa. 

La giunta — presieduta dal 
presidente della Camera. Pie
tro Ingrao — ha rilevato che 
l'esercizio del diritto costitu
zionale di iniziativa legislati
va implica l'accertamento 
della libera provenienza del
l'atto da parte dell'avente di
ritto, ed ha constatato che 
tale accertamento non è ef
fettuabile dalla presidenza 
della Camera in quanto il 
Saccucci è appunto ìnconsul-
tabile dal momento che si tro
va in stato di latitanza. 

Biennale: 
sollecitato 
il rinnovo 

del Consiglio 
VENEZIA — Le questioni re
lative al rinnovo del consi
glio dnettivo della Biennale 
sono state discusse ieri nel 
corso di un incontro convo
cato presso la sede dell'am
ministrazione comunale; vi 
hanno partecipato il sindaco 
della' città, il presidente del
la Provincia, i membri del
l'ufficio di presidenza del 
consiglio regionale del Ve
neto. 

Tutti hanno convenuto che 
il problema delle nomine va 
affrontato con la massima 
urgenza. 

Per un « ricambio » com
plessivo degli incarichi del
l'organismo direttivo dell* 
Biennale si sono già espressi 
nei giorni scorsi l consiglieri 
Francesco Maselh (che h* 
rassegnato le dimissioni), 
Adriano Scroni, Mario Ba
ratto e Ennio Calabria. 


